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pcttacoli 

Salvador Dalì 
si confessa a 

una tv catalana 
F1GUERAS (Spagna) — Sai» 
vador Dalì si e lasciato intervi­
stare dalla televisione per la 
prima volta dopo sei anni. Ad 
una troupe della tv catalana il 
pittore, che ha oggi 81 anni, 
ha detto di aver donato al mu­
sco a lui intitolato alcuni qua­
dri, fra cui uno dedicato a Ga­
la, la sua compagna. Dalì ap­
pariva lucido e a suo agio, no­
nostante la sonda gastrica che 
lo obbliga a parlare a bassa vo­
ce. Ha alzato il tono solo alla 
fine, per gridare: «Viva la Ca­
talogna, la Spagna, il re e il 
principe». 

«Revolution», 
nuovo film di 
Hugh Hudson 

NEW YORK — Il cast è deci­
samente «rivoluzionario», così 
conte lo e il contenuto del film, 
intitolalo appunto «Revolu­
tion»: Al l'acino a fianco di 
Nastassja Kinski, insieme a 
Donald Suthcrland e alla stel­
la del rock britannico Annie 
l.ennox, leader degli «Eury» 
thmics-, tutti insieme di fron­
te alla macchina da presa, per 
raccontare la saga di coloni in­
glesi che tra il 1773 e il 1776 
dichiararono guerra alla ma­
drepatria, e ottennero l'indi­
pendenza degli Stati uniti d'A­
merica. A metterli insieme e 
stato il regista Hugh Hudson, 

già premio Oscar per il film 
«.Momenti di gloria», che a 
giorni ini/ierà le riprese della 
nuova fatica cinematografica, 
ambientata in Norvegia, sulle 
coste della Bretagna, e nella 
contea inglese di Norfolk, do­
ve verrà interamente rico­
struita l'antica New York. Il 
costo di «Revolution» sarà di 
oltre 16 milioni di dollari e il 
film uscirà sugli schermi ame­
ricani entro il dicembre pros­
simo. Secondo quando hanno 
dichiarato i produttori della 
pellicola. «Revolution» sarà 
una sorta di epopea avventu­
rosa, romantica e commoven­
te simile a «Via col vento». Al 
Pacino vestirà i panni di un 
commerciante di pelli che si 
innamora dell'affascinante 
Nastassja Kinski, mentre Do­
nald Suthcrland sarà un sol­
dato inglese privo di scrupoli, 
che incontra sulla sua strada 
la misteriosa Annie l.ennox. 

**iim 
Ella Fitzgerald 

La Fitzgerald 
ricoverata 

in ospedale 
WASHINGTON — La cantan-
te jazz statunitense Ella Fi­
tzgerald è stata ricoverata ieri 
mattina al centro medico del­
l'Università George Washin­
gton nella capitale federale 
americana per disturbi ai pol­
moni, ma le sue condizioni so­
no buone. Lo ha reso noto una 
portavoce dell'ospedale. 

La Fitzgerald, che ha 67 an­
ni, aveva accusato ieri matti­
na difficoltà nella respirazio­
ne e gli esami hanno accertato 
la presenza di liquido nei pol­
moni, ha precisato la portavo­
ce, aggiungendo che non ci so­
no però sintomi di polmonite. 

L intervista 

Nel 198G Samuel Bcckett compirà ottant'anni. Il più gran­
de drammaturgo vivente continua a scrivere per il teatro ma, 
qui da noi, se non fosse per la solerzia dell'editore Einaudi 
che ne pubblica i testi e per il passaggio fugace di qualche 
compagnia straniera, non lo si saprebbe neanche; visto che il 
repertorio beckettiano sulle nostre scene è fermo ai pochi 
titoli più celebri e celebrati e a qualche pezzo minore rappre-
scnatopiù o menodi recente. Icartelloni teatrali invernali, in 
genere, si materializzano in qualche serata di fine giugno o di 
luglio, davanti a profumati piatti di spaghetti, in ristoranti 
abbastanza eleganti. La domanda — anche assillante — che 
volteggia in queste serate è: -Che cosa vogliamo dare que­
st'anno al nostro pubblico?: E per le 'carote sciape» e per I 
•brandelli di pollo- di Deckctt (chi non ricorda la scena di 
Aspettando Godot ?J non c'è molto spazio su tavole così ricca­
mente imbandite. Cioè, fra i soliti titoli, fra l soliti nomi, 
anche per questa stagione non sembra che ci sia terreno per 
quegli importanti lavori di Beckett che ancora aspettano di 
essere rappresentati in Italia. 

Beckett non va più di moda, forse non andava di moda 
neanche in passato, e non basta la prossima ricorrenza degli 
ottant'anni (che pure in molti altri casi funziona a meravi­
glia) per ridestare un po'di interesse da parte dei teatranti. E 
allora saremo noi a ripercorrere le tappe del Beckett più 
recente e sconosciuto, sperando che ciò serva a qualcosa, 
magari anche a qualche regista o attore o produttore ancora 
Indeciso. 

Andando a ritroso, i titoli che si incontrano (lasciando da 
parte due brevi composizioni per la televisione tedesca) cono 
Cosa dove What where del 1983, rappresentato un po'dovun­
que in Europa dall'IIarold Clurman Theatre di New York con 
David Warrilow; Catastrofe (CatastropheJ del 1982, rappre­
sentato in Francia al Festival di Avignone del 1982 e negli 
Stati Uniti sempre da David Warrilow (e vale la pena ricorda­
re che all'inizio della passa ta stagione Giorgio Strehler a veva 
annunciato un suo allestimento di questo bellissimo testo, 
che avrebbe dovuto debuttare nello scorso festival di Spole­
to); Dondolo ^Rockaby) del 1981, rappresentato da Billie Whi-
telaw negli Stati Uniti; Improvviso nell'Ohio (Ohio Im-
prompth), sempre del 1981 e Un pezzo di monologo (A piece of 
monologue) del 1980, portati in scena ancora una volta da 
David Warrilow per l'Harold Clurman Theatre. Ma volendo 
si può andare indietro, agli anni Sessanta, per trovare testi 
brevi come Va e vieni. Cascando, Parole e musica; senza 
contare una preziosa versione beckettiana de La manivelle 
(titolo italiano: lì vecchio motivetto>, dramma radiofonico di 
un autore assolutamente ignorato in Italia, Robert Pinget. 
Per quanto riguarda le traduzioni italiane. Il vecchio moti-
vetto, Cosa dove e Catastrofe sono pubblicati da Einaudi in 
una breve raccolta intitolata Tre pezzi d'occasione. Gli altri 
testi, infine, si trovano nella raccolta Teatro pubblicata an­
cora da Einaudi. 

Questi testi, e in particolare i più recenti, sono popolati di 
uomini stanchi, di piccoli grandi antieroi quotidiani, colti nel 
momento di abbandonare la propria battaglia per la conqui­
sta del Ubero arbitrio. E di fronte (un microfono, un regista, 

Gli «inediti» del prossimo anno 
teatrale da Miiller alla Duras 
E qualcuno «riscopre» Brecht 

Tutti i testi 
del «nuovo 

autore 
straniero» 

Teatro 

Si svuotano 1 cassetti degli 
autori teatrali; cosi, almeno. 
si dice da più parti. Può darsi 
che anni di polemiche, di 
burrascose prese di posizio­
ne. di riunioni infuocate e di 
tristi lementele siano serviti 
a smuovere qualcosa. I car­
telloni della stagione passa­
ta. per esempio, sembravano 
riservare qualche buon piaz­
zamento all'inedito (almeno 
sulla carta); ma bisogna am­
mettere che scorrere cosi, di 
colpo, i programmi della 
prossima annata lascia un 
po' interdetti. Anche se non 
ci si stupisce più a veder 
elencare titoli e titoli della 
famosa triade Shakespeare-
Molière-Pirandello: le novità 
bisogna andarsele a cercare 
faticosamente. Cosi, con spi­
rito quasi •autopunitivo», si 
arriva a scoprire, per esem­
pio. che un solo organismo 
stabile (quello genovese) do­
po qualche discussa stagione 
all'insegna del classico -ri­
letto». ha gettato la spugna 
(si fa per dire), tentando la 
strada del nuovo. Ben tre. in­
fatti. i titoli finora inediti e di 
autori viventi proposti dal 
teatro di Genova: Suzanna 
Andlerói Marguerite Duras, 
coprodotto con il Piccolo di 
Milano, Glengatry Glen 
Ross di David Mamet (quello 
di American Buffalo) e Retro 
del sovietico Aleksandr Go-
lin. Che poi nello stesso car­
tellone compaiano un autore 
sovietico e uno statunitense 
contemporanei, I quali trag­
gono ispirazione dai propri 
rispettivi mondi, è un fatto 
oltremodo curioso. 

Domanda bruciante: sta 
cambiando qualcosa? Rispo­
sta bruciante: no! Il mercato 
teatrale, malgrado gli sforzi 
di qualcuno, mantiene intat­
te le proprie regole, che im­

pongono di andare sul sicu­
ro. Eppoi, diciamo la verità, 
portare in scena un autore 
vivente — anche se questo è 
assai noto o, come nel caso 
della Duras, abbastanza soli-
do in libreria — è pur sempre 
un grosso rischio. Non man­
cano i testi, sia chiaro, man­
ca piuttosto una lingua cre­
dibile. che permetta a quei 
testi di sostenere il confronto 
con il pubblico, con la realtà 
della platea in senso lato. 
Che lingua deve adottare un 
autore e quale un tradutto­
re? Quella — per esempio — 
delle dichiarazioni dei politi­
ci, quella dei certificati ana­
grafici, quella del calciomer-
cato, quella dei metallari, 
quella dei neo-romantici} 
Shakespeare o Pirandello — 
viceversa — anche se parla­
no «strano», sono sempre 
Shakespeare o Pirandello. 
Con chi può o deve prender­
sela lo spettatore? 

Andiamo avanti. Sul ver­
sante straniero ci sono anche 
altre novità. Stiamo aspet­
tando un Kean (riscritto da 
Raymund Fitz Simons) fi­
nalmente interpretato per 
intero da Gigi Proietti; men­
tre abbiamo avuto già l'as­
saggio della Missione dì Hei-
ner Muller (Gruppo della 
Rocca) e del Vero West di 
Sam Shepard durante la sta­
gione estiva. E si annuncia 
una interessante riproposta 
dell'inglese Arnold Wesker, 
di cui Franco Però allestirà 
Gli amici. Il mondo che que­
sti lasciano trasparire sta a 
mezza strada fra l'identifica­
zione dei nuovi miti contem­
poranei e la condanna di 
quelli vecchi e non più validi. 
E un fatto che il teatro — di 
questi tempi — si rivolge so­
prattutto ai «miti*, al loro 
passato e al loro futuro. Dif-

Nel 1986 il grande drammaturgo irlandese 
avrà ottant'anni, ma i suoi testi recenti ancora non 

sono stati rappresentati in Italia. Vediamo 
quali sono e che cosa dicono questi «gioielli» 

Aspettando 
Beckett 

magari solo una luce) ci sono tanti Godot, tanti inviati spe­
ciali dell'ordine supremo delle cose, che impone agli uomini 
di piegarsi alle regole di un mondo che conserva soltanto 
alcuni principi generali. all'Interno dei quali è negato ogni 
esercizio dell'intelletto. Il panorama che scaturisce da questi 
brevi lavori è, sì, piuttosto desolante (ma chi può dire che la 
nostra quotidianità non sia spesso desolante?) eppure la vio­
lenza dell'impatto teatrale ispira la riflessione, un'emozione 
•forte» che comporta non già rassegnazione, quanto nuova e 
più approfondita necessità di analisi. Ancora una volta la 
voce di Beckett non spinge all'autocommiserazione, semmai 
alla presa di coscienza di se stessi. 

Ciò che più colpisce in questi testi, però — e che manifesta 
la strepitosa e continua crescita dell'autore — è la loro tea­
tralità, la loro perfetta costruzione scenica, l'abbondanza di 
didascalie e di descrizioni di movimento; quasi Beckett cer­
chi di definire anche una precisa regia. Inoltre, questa ricer­
ca -assoluta» di teatro e di teatralità spesso conduce a una 
riflessione diretta sul medesimo oggetto della finzione arti­
stica. In un certo senso Beckett offre l'immagine di un teatro 
che diventa dittatore; meglio: individua nella finzione una 
delle cause fondamentali della difficoltà dell'esistenza uma­
na. In Catastrofe, questo livello di identificazione fra teatro e 
Godot (per usare la consueta metafora) si manifesta in tutta 
la sua completezza. La trama — se cosi si può definire — 
narra di un regista impegnato a rappresentare la catastrofe; 
e questa catastrofe è interpretata da un uomo visivamente 
distrutto, ridotto ai minimi termini dalla propria immagine 
umana. E, come proclama Io stesso registaalla fine della piè­
ce, questa particolare catastrofe avrà sicuro successo: 
•Splendido, Il avrà tutti in piedi' recita una delle battute 
finali (ma la versione inflese del testo dice letteralmente: 
• Terrine! He'll have them on their feeU). 

Maestro di scrittura scenica contemporanea, Beckett pro­
sciuga sempre di più i suol testi. Elimina avverbi, congiun­
zioni, talvolta anche gli aggettivi: resta il significato delle 
parole messe a nudo, in una contrapposizione continua fra 
esseri umani e oggetti meccanici. Come accadeva nellUltimo 
nastro di Krapp (o come, ancora meglio, in Film.) il simbolo 
tecnologico assurge al ruolo di coprotagonista a tutti gli ef­
fetti: di inequivocabile parte in causa. E proprio la crudezza 
dei testi e il rigore delle scelte di campo dei •personaggi* 
denudano progressivamente la scena: rari oggetti, un tavolo. 
una poltrona, poche luci, costumi semplicissimi. Il ruolo 
maggiore è svolto proprio dalla geometria delle parole e da 
quella dei movimenti, esattamente descritti dall'autore stes-
so.Ilche, visto con gli occhi di un ipotetico impresario teatra­
le, significa anche sforzi produttivi realativamente limitati, 
in caso di allestimento. 

Certo, per dar vita a tali piccoli gioielli sono indispensabili 
ottimi attori, ma anche questo, volendo, potrebbe essere un 
problema risolvibile. Nel frattempo noi ce ne staremo qui ad 
aspettare gli ottant'anni del maggior drammaturgo vivente, 
rileggendo e rileggendo quelle parole che forse preferiremmo 
ascoltare dalla platea. 

Nicola Fano 

Tre immagini di Samuel 
Beckett: il grande drammaturgo l'anno 

prossimo compirà 80 anni, ma l'Italia, 
da un pezzo, sembra averlo dimenticato 

ficile imbattersi in cosiddet­
te «storie minime»: forse ciò 
accadrà soltanto con Retro 
di Golin, dove la lente di in­
grandimento della scena in­
quadrerà una quotidianità 
di uomini anziani alle prese 
con le esigenze e le crudeltà 
dei meno anziani. 

Forse la società in cui vi­
viamo (questa almeno è l'im­
magine che il teatro ci dà) at­
traversa un momento di bas­
sa tensione, e quindi di stasi 
creativa: ci si accontenta, in­
somma. Cosi la finzione e la 
metafora teatrale si rivolgo­
no alla superficie dei grandi 
temi, al »come eravamo»^! 
•come siamo cambiati». L'u­
nica certezza (e scusate se è 
poco) è che siamo cambiati: 
se in meglio o in peggio non 
si sa, e tanto meno ci sono 
forza e fantasia sufficienti a 
prospettare un nuovo cam­
biamento. Di fronte, poi, ec­
co le esigenze del pubblico, 
sempre meno propenso a 
chiedere al teatro invenzioni 
impegnate e faticose; sempre 
più sedotto dal divertimento. 
dalla comicità, anche se tut­
to ciò non conduce ad altro 
che a se stesso. È giusto? 
Qualcuno dice che il pubbli­
co sia stufo di esperimenti e 
di fare sforzi intellettuali. 
Forse è cosi, ma si può anche 
far ridere senza rinunciare a 
qualche pretesa — come dire 
— culturale. Alcuni degli 
spettacoli di successo della 
scorsa stagione stanno li a 
dimostrarlo (l'allusione a Ci­
necittà. l'omaggio cólto e di­
vertito di Antonio Calenda 
all'avanspettacolo, non è ca­
suale). 

Ma proseguiamo con le 
novità, arrivando al terreno 
minato della drammaturgia 
italiana. Fino ad oggi di cer­
tezze ce ne sono poche. C'è 

l'interessante conflitto gene­
razionale proposto da Man­
lio Santanelli in Regina Ma­
dre (anche in questo caso si 
tratta di una novità «annun­
ciata» al festival estivo di 
Asti), poi una riscrittura 
dell'Edipo re, firmata da 
Renzo Rosso, che debutterà 
alla prossima rassegna Cit­
tà-Spettacolo di Benevento; 
c'è un curioso esperimento 
voluto da Ugo Gregoretti e 
assemblato da Pier Benedet­
to Bertoldi su La figlia di Io­
rio di Gabriele D'Annunzio e 
Il Figlio di Iorio di Eduardo 
Scarpetta (anche in questo 
caso, comunque, si tratta di 
drammaturgia derivata), 
che partirà dalla rassegna 
beneventana; c'è un Vittoria-
le degli Italiani di Tullio Ke-
zich, di cui già s'è parlato a 
lungo e c'è un Amleto capo­
volto (una compagnia di 
guitti che recita la tragedia 
del prence danese davanti ad 
un ragazzo sordomuto, nello 
scorcio conclusivo della Se­
conda Guerra) da Antonio 
Calenda per Pupella Maggio. 
Restando nell'area parteno­
pea, si segnala pure una no­
vità di Luigi De Filippo inti­
tolata Buffo napoletano, 

Bisognerà vedere che tipo 
di teatro questi titoli riusci­
ranno a delineare e bisogne­
rà studiare, poi, in che misu­
ra essi perverranno a mette­
re d'accordo la lingua dell'a­

nagrafe, con quella dei me­
tallari, senza nascondersi 
dietro lo specchio — o il pa­
ravento? — di Shakespeare. 
di Pirandello, della grande e 
antica poesia, delle metafore 
per tutte le stagioni. 

n. fa. 
P.S. Un discorso a parte. 

nell'ambito delle novità della 
prossima stagione, è quello 
che riguarda Bertolt BrechL II 
grande autore tedesco — da 
qualche anno — viveva semi­
nascosto, in una sorta di isola­
mento forzoso, quasi il suo 
fosse da considerare un teatro 
superato. Ebbene, all'inizio 
dell'estate Falso Movimento 
ha iniziato a rimuovere il pro­
blema affrontando (alla pro­
pria maniera, s'intende) L'O­
pera da tre soldi. A tale prima 
sortita, nel corso della stagio­
ne invernale, si aggiungeran­
no Baal, che il Teatro Stabile 
di Trieste proporrà in Italia 
praticamente per la prima 
volta, e Schveyk, presentato 
dal Gruppo della Rocca che lo 
allestì già con buon successo 
nel corso della stagione 
1973/74. L'attenzione maggio­
r e — è evidente — va a Baal, 
opera giovanile (1919) che ge­
nialmente prefigura alcuni 
dei temi principali brechtiani, 
a cominciare dalla descrizione 
di un mondo proletario e sot­
toproletario governato da 
idee, principi e tradizioni del 
tutto propri. L'edizione dello 
Stabile triestino, che si an­
nuncia di notevole impegno, si 
avvarrà della regia di Roberto 
Guicciardini, delle scene di 
Sergio D'Osmo e dell'Interpre­
tazione di Giulio Brogi. 

Samba e politica, 
rock e cultura: Gilberto Gii 

«Il mondo 
è un 

grande 
Brasile» 

Gilberto Gii 

Nostro servizio 
RIO DE JANEIRO — Gii è 
un ragazzino di quarantatre 
anni, dinamico, con un dol­
cissimo accento baiano. È 
forse il miglior rappresen­
tante di quella •brastlianità» 
musicale, filtrata attraverso 
le tappe storiche della bossa 
nova e del tropicalismo, in 
evoluzione, e nata dalla ma­
gica «mistura» culturale che 
Jorge Amado individua co­
me la grande ricchezza del 
popolo brasiliano. 

«Partendo dalla lingua ba­
se della mia tradizione afri­
cana. quella del carnevale 
afro di Bahia, del Candom-
blé, attraverso un percorso 
iniziato con la bossa nova di 
Joao Gilberto e il samba tra­
dizionale, sono passato at­
traverso differenti esperien­
ze musicali, anche piuttosto 
diverse tra loro, che mi han­
no portato ad una visione 
più "universale" della musi­
ca brasiliana, per un periodo 
costretta in schemi troppo 
folcloristici — ci spiega Gii 
—. Con il "tropicalismo" e 
con la canzone di protesta al­
la fine degli anni sessanta. 
insieme a Caetano Veloso, 
Gal Costa, ecc. noi già rivedi-
cavamo una maggiore auto­
nomia creativa. L'esilio in 
Inghilterra mi ha fatto cono­
scere la musica pop europea, 
e al mio ritorno ho proprio 
lavorato a questa fusione. È 
il tempo di "checlete eom ba­
nana" dove si mischiavano 
appunto chewingum e tropi­
co, samba e rock. Con una 
maggior conoscenza della 
tecno-music i ritmi afro si 
sono combinati insieme al 
rock e al reggae giamaicano, 
come fu in "expresso 222"». 

— E così che esprimi la va­
rietà culturale della tua 
terra? 
•Effettivamente credo di 

riconoscermi in questo ruo­
lo. quello dell'armonizzatore 
di varie tendenze musicali, 
che sono poi delle tendenze 
socio-culturali, ma al di la, 
delle matrici ciò che conta è 
l'armonia. L'armonia delle 
diverse culture a confronto e 
anche delle "razze". Per que­
sto il mio nuovo spettacolo 
ed il mio album si chiamano 
Razza umana. Ho voluto af­
frontare la questione razzia­
le in maniera "armonizzan­
te". rappresentando l'indivi­
duo come prodotto di una 
umanità generica, con le 
proprie radici, ben inteso. 
ma con coscienza della inte­
razione cultuarle, e che si 
configura, al di là dei pre­
concetti, come membro della 

produgiosa razza umana». 
Nel suo disco si intreccia­

no appunto con armonia 
rock, reggae, forrò, come nel­
la migliore tradizione della 
regione nordestinadel Brasi­
le, il tutto intorno un caldo 
cuore afro. A New York il 
suo concerto è stato conside­
rato l'avvenimento musicale 
dell'anno, le migliaia di per­
sone danzanti sembravano 
gradire l'invito del «vamos 
fugir. baby» lanciato dal pal­
co con grande energia. Per 
questo chiedo: 

— Gii, tu credi che la mu­
sica giochi un grosso ruolo 
nei cambiamenti sociali? 
«Il musicista influenza il 

costume, gioca anche un 
grosso ruolo culturale, il suo 
intervento può anche essere 
visto come uno stimolo, co­
me dire, spirituale, un'atti­
tudine da seguire. Io non 
amo la musica usata in mo­
do didascalico, quando viene 
usata come uno slogan 
smette di essere un elemento 
musicale propositivo. Non è 
un caso che le canzoni più 
schiettamente "politiche" 
(mi riferisco alla situazione 
che conosco, quella brasilia­
na) siano in definitiva quelle 
musicalmente più povere. 
Certo che la musica non go­
verna, non sceglie i capi, sti­
mola, propone, ma purtrop­
po non governa. Molti musi­
cisti hanno assunto il ruolo 
di veri e propri idoli, come se 
alla religione si fosse sosti­
tuita, in un certo senso, l'ar­
te. Dopo tutto la musica è 
poesia, sono cose dello spiri­
to». 

— Qual è la tua posizione 
religiosa? Sci legato al Can-
domblé o ad altre forme di 
rituale? 
«Io ho una visione religio­

sa della vita, ma non sono 
praticante o adepto di nessu­
na religione; ho avuto una 
formazione cattolica, ma 
non sono cattolico, sono le­
gato al panteismo africano, 
ho rispetto per il Candomblé 
e per la sua forza, amo alcu­
ne religioni orientali, il bud­
dismo ad esempio, ma di 
nessuna di queste posso dir­
mi fedele, devoto. Ho co­
struito una mia visione della 
trascendenza, sono diventa­
to, in questo cammino, reli­
giosamente solitario. Certo è 
che ho molta fiducia nella 
razza umana che, con tutti i 
suoi difetti, è pur sempre 
"una settimana del lavoro di 
Dio". 

Così dice, appunto, una 
frase del suo ultimo disco. 

Patrìzia Giancotti 
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